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yu l « Quaderni di storia » 

Un indirizzo di ricerca sul mondo classico che 
si avvale della - metodologia delle « Annales » 

Ci sono riviste che si con
sultano, una volta ogni tan-

• to, altre che, appena rice
vute, si mettono al loro po
sto negli scaffali, e tra que-

' ste quelle che si tramanda
no pigramente di padre in 
figlio, e ci sono infine le 
riviste che si leggono — per 
esempio i Quaderni ili sto
ria. «Rassegna di antichità», 
reca come sottotitolo, diret
ta da Luciano Canfora (che 
è " professore di filologia 
classica a Bari), fatta in 
casa, proprio cosi, con l'aiu
to di numerosi giovani col
laboratori anche : stranieri, 
con i mezzi dell'artigianato 
moderno, cioè matrici IBM 
e stampa offset (distribuzio
ne ed. Dedalo). •; 
' Rassegna di antichità, ab
biamo detto, quindi lettera
ture classiche e storia anti
ca, ma non solo il bacino 
orientale del Mediterraneo, 
cioè non solo Atene, Spar-

. ta e Roma (per es. — cite-
'., rò qui e avanti un po' arbi-
, trariamente — Danov, Tra

ci e Greci, 2-1975 e 61977; 
F. Ghinatti, Magna Grecia 
post-annibalica, 5 e 6-1977); 

" le une e l'altra coltivate ac
canto e se possibile dentro 
le istituzioni, le strutture, 
e quindi spazio alla geogra
fia- (L. Pedech, Il paesaggio 
negli . storici alessandrini, 
1-1975 e 5-1977), Me-!anti
chità, cosi una volta si chia
mava la ricerca e l'insegna
mento delle cose con le qua
li gli antichi avevano a che 
fare tutti i giorni (e loro 
non mangiavano — come ri
tengono ahimè tanti nostri 
colleghi — spaghetti, bistec
che e vino rosso!): in questo 
ambito si potrebbe fare di 
più, ma intanto vedi O. Lon-
go, 1-1975 e G. Mastromar-
co, 6-1977 su mura e navi; 
spazio alla storia sociale ed 
economica, marxismo com
preso, e delle istituzioni: la
vori eccellenti (il che non 
significa ^ovviamente ••• che 
non siano criticabili o aperti 
alle più ampie riserve) su 
schiavitù, ' classi ' sociali e 
rapporti di dipendenza (W. 

.Luppe, 3-1976, M. I. Finley 
e G. M. Caccaniga, ' 7-1977, 
che sarà come sempre pun-

. tualmente distribuito alla 
fine dell'anno), sull'econo
mia (F. Ghinatti, 2-1975 e 
G. F. Gianotti, 3-1976), sul
l'ideologia della città anti
ca (Vegetti-Lanza, 2-1975), 
sull'anno stagionale (D.P. 

:Orsi, 1-1975), su tirannide, 
democrazia, e la prima voce 
di un lessico politico degli 

, oratori (poneròs, cioè cat
tivo, povero,, vile), e que
sto è giusto, giustissimo, fon
damentale perché l'oratore, 
a differenza dei filosofi e ; 

. dei poeti ai quali è sempre 
andata la simpatia dei filo
logi puri che hanno a di-

. spetto gli studi sociologici, 
è il solo personaggio del
l'antichità (con l'eccezione 
del commediografo) che si 
-rivolgeva all'intero corpo ci
vico e quindi non poteva 
permettersi di non essere 
capito o di essere capito solo 
da 25 persone (rispettiva
mente S. Lanciotti, 6-1977, 

Biografia 
di Di Vittorio 

consegnata 
a Fanfani 
e Ingrao 

Ieri mattina il presiden
te del Senato Fanfani e il 
presidente della Camera 
Ingrao hanno ricevuto Ro
berto Bonchio e Giuseppe 
Garritane rispettivamen
te presidente e direttore 
editoriale degli Editori 
Riuniti, che, insieme al
l'autore, hanno presenta
to alle due massime auto
rità parlamentari l'opera 
di Michele Pistillo: Giù 
teppe Di Vittorio 1907-1957. 
• All'incontro con Fon. 
Fanfani ha partecipato il 
vice presidente del Sena
to. Dario Valori. 

M. Venturi-Ferriolo, 7-1977 
e Cagnetta-Petrocelli. 6-
1977), e potrei continuare. 

r* Insomma, la metodologia • 
delle Annales liberamente 
applicata al mondo antico, 
la grande lezione delle ri
cerche di Max Weber, ripre
se, riveduta, aggiornata, si 
che la rivista potrebbe anche 
chiamarsi «rassegna di so
ciologia del mondo antico >, 
ed è un regalo che essa ci 
fa quello di lasciar da par
te la «teoria» della socio
logia, la discussione sul co
me discutere che affligge e 
devasta . tanta parte della 
cultura contemporanea. 

Ma il tono « forte » della 
rassegna, una specie di bas
so continuo che attraversa i 
vari numeri, è dato dalla 
storia della storiografia, dal
la ; storia . delle idee. • Qui, 
finalmente, gli ; inviti, lon
tani nel tempo, ma rimasti 
vivi per alcuni, di Bianchi 
Bandinelli, . Cantimori. A. 
Momigliano e, indirettamen
te, di Banfi, sono stati rac
colti: ricondurre alla storia, 
alle sue condizioni, alla le
zione di metodo e quindi alla 
sua relatività i cosiddetti e-
terni valori ed ideali che di 
volta in volta l'età classi
ca e l'umanesimo hanno sol
lecitato ' (ricorderò ' solo • I. 
Cervelli su Droysen e il ce
sarismo nel n.. l e Vidal-
Naquet, L'immagine di Ate
ne nella Francia borghese, 
n. 7); ricostruire poi sulle 
opere ma soprattutto sui car
teggi e sulla vita pubblica 
l'impostazione che filologia 
classica, archeologia e scien
ze dell'antichità ricevettero 
dai loro rappresentanti nel
la seconda metà del secolo 
scorso — e oltre! in parti
colare in Germania. '• 

A partire dal 1976 la ri
vista ha aperto una discus
sione sul classicismo nell'età 
dell'imperialismo che è spia
ciuta ' a • molti. Pazienza! 
C'era da aspettarselo, perché 
qui c'è tutto da imparare, 
tutto su cui riflettere con 
calma: Eduard Meyer e Wi-
lamowitz (del quale sono 
usciti ' in ' questi giorni ' gli 
scritti 'poli t ici 1914-1931, 
« Cultura classica e crisi te
desca > presso De Donato), 
Leo ' e Norden, * Maurras, 
E. Schwartz ' (quest'ultimo 
sul futuro dell'Alsazia), e a 
casa nostra Pasquali e De 
Sanctis — il clima del '14, 
neutralismo e interventismo, 
la guerra, il dopoguerra, i 
colpi di stato, l'antisemiti
smo, la storia antica come 
mistica fascista — uomini e 
studiosi responsabili, dobbia
mo ritenere, soggettivamen
te od oggettivamente coin
volti nella genesi e nella sto
ria dei fascismi. 

1 £ , . - <* -' ' 

Altro che lasciar perdere! 
E' necessario studiare, cioè 
leggere, discutere e cercare 
di capire. Momigliano lo ave
va detto, fin dal '59, ma nes
suno gli aveva dato ascolto 
(e pour cause!), e quindi è 
bene rileggere la sua pagi
na: ' « E' opportuno che in 
Italia gli storici nazisti sia
no conosciuti in tutte le loro 
fasi di pieno nazismo, pre
nazismo e post-nazismo. 
•'' "" Il nazismo è un fenomeno 
che va studiato sui documen
ti originali, perché solo essi 
possono aiutarci a compren
dere come : intellettuali ' di 
non J poca abilità - abbiano 
aderito ad una religione che 
ebbe i suoi santuari a Da-
chau e Auschwitz >: certo, ci 
sono fattori che paralizzano 
l'indagine: « Uno è la tra
dizione dell'encomio accade
mico che vuole si taccia 
quanto è spiacevole, benché 
essenziale. L'altro è il vez
zo di prendere la storia del
la storiografia come un pas
satempo domenicale , -per 
quando non. si ha energia 
sufficiente per leggere i li
bri, ma solo per sfogliarli 
Di solito nulla di grave ca
pita a non leggere. Ma que
sta volta l'ignoranza ha del
le serie implicazioni Alcuni 
milioni di spettri, vittime 

1 innocenti del nazismo, anco
ra si aggirano per le strade 
d'Europa ». • -

. Livio Skhirollo 
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Guttuso espone a Firenze 
il} «Comizio di quartiere» 

ì lpi^ 
FIRENZE — Fino al 25 no
vembre alla Stamperia della 

: Bezuga ;: (via ' dei . Pandol-
fini 22 rosso) è esposto, con 

: un bozzetto e alcuni disegni 
preparatori, il dipinto e Co
mizio di quartiere > di Re-

;: nato Guttuso. E' un'opera a 
" , tecnica mista su carta inte

lata e misura cm. 200 x 210. 
! E* del 1975, sta tra due altri 

quadri grandi: «La Vucci-
• : r ia» del 1973 e «Caffè Gre-
;/ ; c o » del 1976. •-•?'•"•••'"*• •*'•• 
' «"'Nella presentazione in ca-
;'^talogo. Paolo Bufalini ricor-
•>."* da un particolare momento 
-:-.: di un comizio tenuto assieme 
' a ' Guttuso. a Bagheria : in 
';" Sicilia: « ...Quando, dopo di 

'ine, parlò Renato, per tutta 
, , la prima parte del suo di

scorso egli si arrovellava e 
soffriva col mazzetto ~ dei 
suoi fogli scrupolosamente 
preparati — e le mani gli 
tremavano... ' Ma ; poi, " ecco 
uno scatto. Stringe le scar
toffie nella •'sinistra, spin
gendole dietro di sé, e si 
slancia in avanti, tendendo 
la destra come a richiamare 
e interpretare l'animo di 
gruppi e di singoli, indiriz
zandosi a tutti, ad ogni uo
mo e ad ogni donna, che 
vedeva, nella loro individua
lità, pure in quel coro: con 
un parlare semplice, since
ro. appassionato. E' questo, 

y.r. o un altro simile, il comi-
zio che egli ha dipinto ». 

Questo momento cosi in
tensamente personale, come 

. lo racconta Paolo Bufalini. 
c'è nel ; quadro e ' accende 

- emotivamente tutta la strut
tura dell'immagine. Ma il 

f- - e Comizio di J quartiere > è 
,'•"•' un : ritorno in Sicilia come 

« La Vucciria » e uno straor
dinario « quadro di storia » 
quotidiana. Alla ' fotografia. 
alla televisione, al film è 
oggi generalmente affidata 

, la memoria-messaggio di 
' quella complessa costruzio-

; : •: ne politico-sociale che è un 
' comiz io comunista, popolare. 

Il quadro di Guttuso è una 
grossa e felice novità: re
stituisce alla pittura un suo 
primato di immagine come 
polisenso, come spessore di 
significato e di messaggio. 
come durata spirituale ri
spetto al fatto, come senso 
lirico collettivo del fatto 

- stesso. •-- • Quando presentò 
« Funerali di Togliatti > del 

La grande tela: riproduce la • scena 
di una manifestazione popolare 

' durante Pultima campagna 
elettorale del PCI in Sicilia - Una 

immagine che esprime gioia 
^ \;di vivere, energia pacifica ; 
e solidale, e un possente desiderio -
:r;;; K, di partecipazione umana, ; ! ; ; 

1972 Guttuso - ha v scritto: 
; « Dipingere oggi un quadro 
di storia è un'impresa che 

; comporta grave rischio. Un 
'; quadro di storia si rivolge. 
. oggettivamente, ad un pub-
.. blico - : diverso -• dall'usuale 
:• pubblico delle mostre d'ar-
• te e delle manifestazioni che 
- le sostituiscono, presuppone 

un diverso committente: un 
' pubblico che al momento in 
'.cui vede un tale quadro, si 
renda conto di averlo com
missionato. Questo dato di 
fatto implica nell'autore un 
particolare tipo di tensione. 

Ì Egli deve dar conto di ogni 
'_ cosa che fa: non può. espri-
: mendo - il suo concetto, rin-
: viare ad altri misteri, non " 

può affidarsi a particolari ; 
complicità o intese esteti-

= che, deve dire quel che vuol 
dire con semplicità e chia-

. rezza, con potenza, se può. 
d i . convinzione, attraverso 
l'immagine che realizza ». 

.'•* Semplicità, chiarezza, po-
.'. tenza di convinzione sono 

qualità pittoriche che «Co
mizio di quartiere » possie
de • in sommo grado nella 

:j volumetria delle forme e 
' nella calma fiamma del co-
- lore. forse più che « Fune

rali di Togliatti ». Ma sem
plicità, chiarezza e potenza 
di convinzione sono una dif
ficilissima costruzione pit
torica e che deve « parlare » 
con i mezzi ' della pittura. 

r Vediamo come Guttuso ha 
costruito la sua immagine. 
Il comizio si tiene in uno 
slargo, una piazzetta, di Pa
lermo o di Bagheria o di 

• altro luogo siciliano. Nel 
bozzetto, convulso grumo di 
energie umane senza carat
teri individuati, c'è però un" 
annotazione preziosa: « Co
mizio di Vucciria 1975». 

E' una giornata di sole 
folgorante: un taglio di az

zurro cristallino, « unica - a-
pertura della ' piazza affol
lata e chiusa dalle case, fa 
sentire l'intensità luminosa 
dell'ora mediterranea. Tut
ti i colori delle persone e 
delle cose hanno un timbro 
che irradia questa intensità 
luminosa. La scena del co
mizio è i vista . leggermente 
dall'alto, come da un pri
mo piano basso di casa che 
fa vedere sia il palco sia 
la ' folla che gremisce la 
piazza e i balconi tutt'in-
torno. L'oratore è una sa
goma scura dipinta di spal
le. il braccio destro teso in 
avanti, la mano sinistra che 
stringe ; un fascio di gior
nali. ' - • 

Alla sua destra, sul palco. 
un compagno, con una giac
ca grigia molto plastica nel
le pieghe batte le mani ver
so la piazza: all'estremità 
sinistra del palco, un altro 
compagno, pure - vestito di 
un grigio metallico assai 
plastico fuma una sigaretta 
intensamente: - ed è la fi
gura più tesa e riflessiva. 
quasi giudicante, del comi
zio. Il palco non è separato 
dal popolo ma sta nel mezzo 
della folla che dialoga, con 
energia misteriosamente gio
iosa, con l'oratore. 

Questo dialogo ' gioioso. 
con un sorriso che corre da 
una figura all'altra, è la 
grande invenzione di que
sta immagine' di storia. E' 
un quadro « corale » ma le 
figure sono dipinte ben in' 
dividuate e con una varie
tà di espressioni, di gesti e 
di partecipazione veramente 
formidabile. Guttuso ha di
pinto molte « fughe » e ri
torni in Sicilia: - in questo 
ritomo c'è la scoperta della 
gioia di vivere popolare, di 
un'energia pacifica e soli
dale, di un desiderio pos

sente di partecipazione u-
' maria. Il popolano alto sul 
tetto dell'auto e con le brac-

' eia fraternamente tese sem
bra una statua greca, una 

. figura simbolica più ' cen- . 
. trale ; e più dominante di • 
' quella dell'oratore (in real

tà gli oratori sono innume- . 
• revoli).. . .--, ;;•;:.- - •„.--. 
• '• E Doj,! a guardare bene :• 
- tra la : folla dei compagni. : 

c'è proprio Una statua gre- ! 
• ca famosa; e ci sono, inse- : 
riti con perfetto collage, una y 

• figura femminile ; di Cra- • 
; nach, madre e • figlio affa- ; 1 
', mati del periodo blu di Pi

casso e la figura che : ir-. 
; rompe con il lume in « Guer-
< nica ». è un'altra madre col 
; bambino di Picasso; c'è la 
\ fanciulla del « Massacro d i . . 
• Scio » di • Delacroix, e la 
. doppia testa fusa in una ri

dente del manifesto di El ' 
Lisitski. e Marilyn Monroe . 
nel ritratto serigrafico fat-

• tone da Andy Warhol e, qua 
e là. altre figure del perio-

" do negro di Picasso e anche 
il pacifico ' uomo con l'a
gnello di Picasso. E ci sono 
altri collage fotografici • di 
teste maschili e femminili 
ben inseriti nella pittura; e 
ci ' sono citazioni ironiche. 

- scherzose: la testa di Carli. 
quella di Scalfari... 

' D a i balconi, con le tende 
verdi e arancio, gesti felici 
di ragazze, lo sguardo in
tenso e fisso d'una giovane 
incinta. Così, rispetto ' alla 

: storia, le figure popolari 
hanno la - stessa dignità — 

. si potrebbe dire se la pren
dono — che le figure dipin
te in quadri antichi e mo
derni. In realtà, per Guttu
so. - • partecipano •• pittorica
mente e socialmente della 
stessa bellezza. L'immagine ._' 
muove dalla concretezza di 
un momento di vita nel sud. 
ma cresce come immagine 
emblematica di tutto un mo
do di essere, di lottare, di 

, credere del nostro popolo. 
, Un'immagine che ripropone 
. l'energia e la gioia del po

polo in un periodo tragico. 
pauroso anche: il fascino di 
questo grande quadro di 
Guttuso sta in questa sem 
plicità. chiarezza e potenza 
di convinzione ritrovate alla 
luce del sole e delle idee. 

Dario Micacchi 

La sottoscrizione di un appello 

Cineasti sovietici sulla Biennale 
Alcuni tra i maggiori cinea

sti sovietici hanno sottoscritto 
un cappello» sulla «Bienna
le del dissenso ». definita « una 
azione non amichevole contro 
i paesi socialisti», diffidando 
gli organteatori daH'utilirure 
film. sovietici per le * loro 
« mire biasimevoli ». Tra i fir
matari • dell'appello (diffu
so anche a Roma) sono regi
sti molto noti in Italia, come 
Andrei Tarkovskij, autore tra 
l'altro del film «Andrei Ru-
Wev» e del film «Sola-
rtt»; SorpaU BanÉarctak 
autore dei : cotonala ,: sto
rici « Guerra e pace » e « Wa
terloo »; Gritory AWtaaadrov, 

Andrej Mikhalkov-Konchalov-
skij. 

«Nel passato — afferma l'ap
pello — la cinematografia so
vietica ha sempre partecipato 
alle rassegne veneziane del 
l'arte etnematografica consi 
derandole un importante veico
lo dell'idea della coUaborazio 
ne degli uomini di cultura di 
tutto il mondo. Immancabil
mente cercavamo di conaoitda-
re coi mezzi cinematografici 
le buone tradizioni del ravvici
namento dei popoli e del mi-
gtiorameoto deDa Tradii com-

vano le Biennali di Venezia 
degU anni passati. Invece la 
«+ffm«fpi daUa Bkanak-77, an

nunciata dalla odierna dire
zione delle manifestazioni ve
neziane. si trova in palese con
traddizione con lo spirito della 
distensione e della collabora
zione e mira a trasformare 
questo foro degli artisti cono
sciuto in tutto il mondo in una 
indegna farsa politica. 
• Condanniamo decisamente — 
prosegue l'appello dei cineasti 
sovietici — simili azioni della 
direzione della Biennale dì Ve
nezia e respingiamo i suoi ten
tativi di associare i film so
vietici con le proprie mire bia
simevoli e protestiamo contro 
qualsiasi proiezione dei film 
sovietici nelTambito del pro

gramma della BjennaIe-77. Nel 
contempo vogliamo ribadire la 
nostra volontà e la disponibi
lità a favorire in tutti i modi 
lo sviluppo delle relazioni con 
i cineasti progressisti di lutto 
il mondo, il rafforzamento del 
processo della distensione e il 
miglioramento della situazione 
internazionale, il consolida
mento della pace e dell'ami
cizia tra i popoli». 

L'appello è firmato da: G. 
Aleksandrov. S. Bondarchuk. 
O. Toseliant. A. Mitta, A. Mi-
khalkov Konchalovskij, A. Ka-
raganov. G. Panfilov. A. Tar-
kovsidjv M. Khuciev. G. Cbukh-
raij. R. Chkhekbe. B. Sham-
ahiev. L. Shepitjfco. 

Diffìoltò, problèmi e prospettive della riforma 
ni'.MVaU ;:\M,;,,•<;,">i .•) ' 

Il consumo 1 .:* 

Mi metto a scrivere questo 
articolo con • una curiosità: 
questo ennesimo invito a di 
scutere nel merito i problemi 
della ' Rai-Tv (v. Guido Levi 
su l'Unità del 27 ottobre) riu^ 
scirà a strappare l'alone di 
scandalo, a vincere l'insoffe
renza 1 e lo scetticismo che 
hanno finora reso difficile la 
comprensione della stessa 
battaglia politica e dello scon
tro intellettuale che si è svol
to e si svolge dentro e attor
no al servizio pubblico di ra
diotelevisione? ••'•••• > 

Non che manchino motivi di 
« scandalo »: notevole è anco
ra lo scarto fra le istanze di 
rinnovamento democratico e i 
programmi e soprattutto le 
strutture della Rai-Tv, enor
me il peso della lottizzazione 
sulle sue attività, serissimo il 
rischio di rottura ' verticale 
che la contrapposizione fra le 
reti e soprattutto fra le testa
te. -coincidenti con diverse 
aree culturali e politiche, por
ta • con sé. Ma nella ' consi
derazione di questi fatti trop
po spesso sembrano trascura
ti i processi • sociali che ne 
sono alla base, dimenticata la 
storia, anche quella più recen
te, del settore e tutto viene 
ridotto alla mancata o insuf
ficiente ^corrispondenza "di 
quanto vi accade alle aspetta
tive, ai desideri più o meno 
urgenti e solenni degli indivi
dui e dei soggetti collettivi. 
Lo statuto del consumo sem
bra dominare non solo la con
siderazione dei programmi, 
ma anche quella della vicen
da • politica della Rai-Tv, al 
punto che sembrano non es
serci ancora punti fermi nel 
dibattito, si ricomincia sem
pre da capo a tentare di ca
pire come stanno le cose in 
concreto e come e con chi 
mutarle. ' ' V " 

Prendiamo per •. esempio ' i 
programmi, compresa ,1'infor-
mozione: quel : palinsesto su 
cui richiamava l'attenzione 
Levi, sottolineando che le 
scelte culturali e politiche del
la programmazione hanno al
la base considerazióni e crite
ri che come spettatori atten
ti al contenuto dei singoli 
programmi possiamo . tran
quillamente ignorare, ma che 
non deve trascurare chi-vo
glia giudicare di quelle scelte 
in termini congrui al mezzo 
radiotelevisivo, della cui poli
tica culturale appunto si 
tratta. ••.:..., ÌÌ . •.,-,.-. ..." 

A mio parere il dato che 
bisogna tener presente oggi. 
non è più soltanto interno al
la Rai, come, per i program
mi, era in gran parte all'epo
ca di Bernabei, ma anche 
esterno ad essa e sta nella 
fine del monopolio pubblico e 
nell'esistenza di alcune • mi-
gliaia di emittenti radiofoni
che e televisive che hanno av
viato nel paese una dinamica 
socio-culturale con cui la Rai-
Tv deve misurarsi. Non a ca
so si deve constatare che la 
radio ha perso in • un : anno 
quasi un terzo del suo pub
blico, mentre la televisione 
non solo « (iene » ma ne gua
dagna. Su quale linea? -• -
' Le due reti televisive han

no incrementato, da tempo, 
anche a causa della ridotta 
produttività ' interna, la pro
grammazione di films e tele-
fUms di acquisto e di quiz, 
accentuando così il peso dello 
« spettacolo » nel palinsesto. 
La recente modifica di que
sto. che ha tolto dalle collo
cazioni di prima serata tutti 
i programmi « culturali », ha 
segnato in realtà la formaliz
zazione di una scelta di fon
do già compiuta. Ad essa si 
è -: accompagnata una •- più 
stretta integrazione della Rai 
nell'industria culturale inter
nazionale con U rilancio del
le coproduzioni e degli scam
bi e con l'impulso che si in
tende dare alla commercializ
zazione dfii suoi prodotti e alle 
attività da sempre depresse 
delle sue consociate. 

Nelle condizioni di mercato 
aperto in cui ormai opera. 
U servizio pubblico radiotele
visivo sembra in effetti tende
re a svolgere un ruoto più di
namico neWambito » dell'indu
stria culturale nazionale ed a 
ridurre cosi i margini di ma
novra che U grande capita
le multinazionale si è assicu
rato con la privatizzazione. In 
una fase in cui l'intervento 
pubblico nell'economia è sot
toposto a un massiccio at
tacco che mira a smantellar
lo puntando sui settori in crisi 
o a bassa produttività, non 
deve sfuggire il calore di um 
strategia più aggressiva che 
implichi il potenziamento del
la capacità produttiva della 
Rai, in primo luogo attraver
so l'eliminazione degli spre
chi, dei parassitismi e delle 
diseconomie che la caretteriz-
zana. (E* te riluttanza, se 
non Vottmtà m muoversi in 
questa direzione che rende 
perplessi di fronte alia propo
sta di acquisizione di Cinecit
tà da parte della RAI e allo 

Le due reti hanno accentuato il peso 
dello « spettacolo » proprio nel 
momento in cui diventavano più stretti 
i rapporti con l'industria culturale 
internazionale - Le conseguenze 
sulla politica dell'informazione 

[ stesso piano triennale di in
vestimenti). > • •-...•• 
< Sarebbe grave se il perse
guimento di tali obiettivi la
sciasse indifferente un movi
mento che voglia essere, an
che in questo settore, all'al
tezza dei problemi posti dal
lo ' sviluppo delle forze pro
duttive e dalla realtà dei rap
porti internazionali. Come pu
re grave sarebbe la sottova
lutazione del valore delle in
tese che a questo proposito 
sembrano emergere • fra le 
forze politiche democratiche e 
nello stesso consiglio di am
ministrazione, dopo una fase 
in cui è prevalsa nella DC una 
linea di distacco dal servizio 
pubblico nazionale, per la fi
ne del suo monopolio di po
tere sulla Rai-Tv. Ma, pro
prio per questo, • si pone il 
problema della qualità della 
risposta, • del segno politico-
culturale di questa più dina
mica presenza. -, . . , ^ 

7H effetti, - le scelte com
piute con la modifica del pa
linsesto, il rilievo dato a ini
ziative di valorizzazione del 
« grande patrimonio culturale 

italiano », in ispccie all'opera 
lirica e al teatro, sembrano 
porre l'accento su clementi 
abbastanza omogenei ai cano
ni dell'industria culturale in
ternazionale con il rischio di 
un rafforzamento piuttosto 
che di una correzione e dì 
un arricchimento dei moduli 
espressivi e dei valori che ne 
caratterizzano i vrodotti. Un 
indirizzo che può finire per 
scoraggiare capacità e cani- < 
petenze di quanti fra gli auto
ri e i registi intendano mi
surarsi con soggetti e pro
blematiche non codificate dal- '• 
la tradizione e dall'industria 
editoriale e clic non a caso 
colpisce il settore più speci
ficamente televisivo della pro
grammazione: gli originali, 
gli sperimentali e, appunto. 
le rubriche ed i programmi 
culturali. Qui, com'è noto, ne
gli scorsi anni è stata realiz
zata una produzione di pre
gio, quasi senza confronto al
l'estero. forse poco '•• esjMrta-
bile come merce, ma peculia
re agli intellettuali e agli ope
ratori culturali che l'hanno 
elaborata. 

La rottura dell'ufficialità 
: ' Tuttavia, per valutare ap
pieno le implicazioni del de
classamento di questo setto
re nei rapporti con gli autori 
e con '- il pubblico, bisogna 
avere presente ' il rilievo as
sunto nel palinsesto dall'infor
mazione. La rottura dell'uffi
cialità che l'ha dominata per 
decenni e gli eventi dramma
tici degli ultimi anni ne han
no ampliato e modificato la 
qualità e la quantità. Certo, 
si possono esprimere - molte 
riserve sull'orientamento poli
tico che la caratterizza nei 
vari settori e nella sua glo
balità, ma mi pare da tutti 

Iriconosciuto che la riforma 
• ha avviato un • processo di 
profondo rinnovamento dei te
legiornali e dei giornali ra
dio. -•-, -
- Inoltre, accanto a -questi, 
sonò balzati in primo piano 
programmi di tipo • giornali
stico dove è venuto afferman
dosi, a dire il vero non sen
za elementi di piaggeria e di 
faziosità, • un protagonismo 
della politica e dei suoi espo
nenti più noti, che ha proiet
tato sul piccolo schermo, am
plificandola nell'ambito del

la cultura di massa, una cul
tura da « rotocalco intelligen
te », troppo spesso ridotta al
la vicenda e alla • problema
tica storico-politico-sociale, 
affrontata in chiave d'attuali
tà o rievocativa. 

Per un verso e per l'altro. 
quindi, per la valorizzazione 
degli elementi spettacolari 
(anche Andreotti oggi « fa 
spettacolo ») e per l'espan
sione dell'informazione e dei 
programmi di tipo L giornali
stico, hanno finito per essere 
schiacciati e resi marginali 
le elaborazioni ' intellettuali, 
gli elementi di ricerca e di 
conoscenza - che maturano in 
ambili diversi, o che promuo
vono approcci o punti di vi
sta diversi, da quello " più 
strettamente (starei per dire: 
professionalmente) politico-so
ciale. Sarebbe lungo elencare 
le discipline e gli indirizzi 
che sono letteralmente igno
rati dalla radio e dalla tele
visione 0 - che sono trattati 
in modo incredibilmente ge
nerico, con la conseguenza. 
facilmente riscontrabile, di un 
notevole appiattimento cultu
rale della programmazione. 

Una programmazione appiattita 
Il modello politico-culturale 

che ne risulta, i cui caratte
ri non sono certo esclusivi 
della Rai-Tv in questo perio
do, anche se sono amplificati 
ed enfatizzati dalla particola
re natura del mezzo, ha un 
valore generale e può avere 
conseguenze operative che de
vono essere considerate con 
attenzione. •• Esso * infatti • può 
influire • anche sui • piani di 
sviluppo a medio termine e 
sul decentramento del servi
zio pubblico, in • particolare 
sulle scelte programmatiche 
e di investimento relative al
la 3. rete televisiva. Non cre
do basti, a questo proposito, 
ribadire il carattere regiona
le di questa rete per evitare 
che essa sia uguale alle al
tre due. Occorre a mio avvi
so porsi il problema di una 
scelta politico culturale diver
sa. tale che il decentramento 
costituisca davvero una cor

rezione e un arricchimento, e 
non solo la riproduzione su 
scala locale del modello na
zionale. ..- con l'informazione 
centrata sull'attualità politico-
sociale ed i suoi protagonisti 
più o meno ufficiali e con 
programmi a carattere pre
valentemente ' spettacolare. 
' Se le scelte oggi dominan
ti saranno tenute ferme, mi 
pare molto difficile che con 
il decentramento e la 3. rete 
tv si realizzarà un migliore 
e più stretto rapporto con gli 
intellettuali e le altre forze 
sociali e culturali del paese, 
posti invece, perfino nell'am
bito del servizio pubblico na
zionale. nell'alternativa di ri
ciclarsi negli stereotipi tema
tici ed rsvressivi dell'indu
stria cinturale intprnazinnale 
o restare marginali nella lo
ro peculiarità. . 

Celestino Spada 
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" D Bòro che comincia -
dorè ferisce Love Story. 
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